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Membridial-Qaidadirottano
quattroaereidilineapermetterea
segnoattentatispettacolaricontro
ledueTorrigemelleaNewYork(a
destra)eilPentagonoaWashington.
Ilquartoaereosischiantain
Pennsylvania.Quasi3milalevittime

Il17ottobreun’autobombaesplode
vicinoaunadiscotecadiBali, in
Indonesia,facendopiùdi200
morti,tracuinumerosituristi(nella
fotoadestrailluogodell’attentato).
L’attentatoèattribuitoallaJemaah
Islamiyah,chesiispiraadal-Qaida

Il futuro. Il movimento può sopravvivere all’uccisione del leader
L’antidoto è la risposta politica di cui il Nordafrica sta già dando prova

Il7agostodel1998dueveicoli
esplodonovicinoalleambasciate
UsaaNairobi,inKenya,eaDares
Salaam,inTanzania,facendo224
morti(nellafotoilmemoriale).Gli
attacchi,rivendicatidaal-Qaida,
sonotragliattifondatividellarete

Rischio gaffe

REUTERS

LamortediBinLaden
L’IMPATTO SULLA RETE TERRORISTICA E SUL MONDO ISLAMICO

7 La base: è il significato della
parola araba qaidah. Base,
fondamenta, anche "base
militare". La base, accostata
all’articolodefinito arabo "al", "il,
la" in italiano. Spiegazione fornita
dallo stesso Osama bin Laden alla
tv al-Jazeera, in un’intervista
dell’ottobre 2001: «La parola è
nata tempo fa perpuro caso -
disse - perdefinire un campo di
addestramentodi combattenti
mujaheddin, lo chiamavamo
al-Qaida. E il termine è rimasto».
Adefinire un gruppo militante
islamico fondato tra il 1988 e il
1989: una rete con un esercito
multinazionale e un movimento
sunnita radicale che persegue la
jihad, la guerra santa globale

Gli scenari. Si rafforza il carattere laico di una rivolta che comunque ha sempre respinto la guerra santa

Alberto Negri
Per tentare di individuare

il futuro di al-Qaida forse biso-
gna tornare da chi ha visto na-
scere la rete terroristica più te-
muta del mondo. «Finché ve-
diamo Ayman al-Zawahiri vi-
vo, anche Osama lo è: i due so-
no legatissimi ed è stato pro-
prioilmedicoegizianoadeline-
arelestrategie dial-Qaida», co-
sì mi disse qualche tempo fa a
KabulWahidMozdah, l’exvice-
ministro degli Esteri talebano.
Zawahiri,ora cheil leaderèsta-
to ucciso, sarà probabilmente
il suo successore.

Per Wahid Mozdah i due so-
no intercambiabili. La sua opi-
nionenonèindifferente.Segua-
cedellosceiccopalestineseAb-
dullah Azzam, leader spirituale
di Bin Laden e Zawahiri, era a
Peshawartra i fondatoridell’or-
ganizzazione. Mozdah ha con-
servato a lungo un segreto:
«Ero io l’afghano citato negli
omissis dei rapporti della Cia
che nel luglio 2001 incontrò Da-
vid Katz, il console americano a
Peshawarperavvertirlodelpro-
getto di un attentato clamoroso
negli Stati Uniti».

Zawahiri, 59 anni, è da qual-
che anno il responsabile di tutte
le operazioni di al-Qaida e dei
piani strategici. È stato questo
pediatra, esponente della bor-
ghesiamusulmanadelCairo,co-
lui che nel mondo sunnita ha fu-
so i concetti di martirio e suici-
dioinun’unicatecnicaterroristi-
ca.Neimesi scorsiexagenti del-
la Cia avevano fatto sapere che
Bin Laden e al-Zawahiri si tene-
vano separati per garantire pro-
prio la continuità della leader-
ship dell’organizzazione, nel ca-
sounodeidue fossecolpito.

Questo non esclude che forse
vedremo emergere anche altri
nomiperché l’organizzazionedi
Bin Laden è diventata sempre
piùcaratterizzatadalsuoradica-
mento tra Pakistan e Afghani-
stan, dalla collaborazione stret-
ta coni talebani. Si potrebberiu-
nireabreveanchelaShurailcon-
siglio direttivo di al-Qaida. Con
base a Quetta, il consiglio com-
prendeancheSirajuddinHaqqa-

ni, figliodelleadertalebanoJala-
luddin, uno dei network afghani
più temibili e potenti della guer-
rigliaedel terrorismo.

Ma cosa è diventata al-Qaida
e quali rapporti ci sono con le
nuove "fabbriche della Jihad"
in azione in Medio Oriente, in
Nordafrica, nel Sahel e, a tratti,
ancheinEuropa?L’angosciante
realtàdi questo terrorismo isla-
mico diffuso, che promette tra-
gicamente di durare nel tempo,
impone un’analisi rigorosa ma
nonrigida: oggial-Qaida, in Ye-
men, in Maghreb, in Somalia, è
una sorta di marchio in franchi-
sing del terrore impresso sugli
attentati e rafforzato dalle ri-
vendicazioni, che a volte con-

fonde più che chiarire le idee.
Al-Qaidaèunasortadisempli-

ficazioneche consente più facil-
mente di parlare di guerra mon-
diale al terrorismo in Afghani-
stan e in Pakistan - e negli anni
scorsi in Iraq - lasciando in se-
condopianogliscenarilocalido-
ve agiscono i gruppi radicali ed
estremisti.

Inrealtàsonolesituazionispe-
cifichechealimentanoil terrori-
smo e il marchio di al-Qaida: là
dove i Governi falliscono e si
creal’anti-Stato.Sonolezonegri-
gie del mondo come il Baluchi-
stan, il Waziristan, aree tribali
che sfuggono da decenni al con-
trollo di Islamabad. Ampie zone
geografiche ai confini tra Alge-
ria, Marocco, Mali, Mauritania,
Niger, lembi estesi di territori
mai raggiunti davvero dal pote-
restatale.Oppurestatisemi-falli-
ti,comeloYemen,doveiconflit-
titribali,religiosielespintesepa-
ratiste, forniscono ai gruppi ter-
roristici che si richiamano ad al-
Qaida spazi di manovra e pene-
trazione. Per non parlare della
Somalia, che da 20 anni è soltan-
toun’espressionegeografica.

Al-Qaida può sopravvivere
all’uccisionedelcapofinchédu-
reranno queste espressioni
dell’anti-Stato, in mano ai clan e
alle tribù. È qui, nell’assenza di
leggi e controlli, che si accumu-
lano anche le fonti di finanzia-
mento, dal narcotraffico alla pi-
rateria, ai commerci illegali di
ognigenere.

Come difendersi? A parte le
solite ricette sulla sicurezza e
l’intelligence, ilmetodopiùeffi-
cace è la risposta politica. Il ter-
rorismohacomeobiettivoquel-
lodidiffonderetralepopolazio-
ni e i Governi un sentimento di
shockediinquietudine.Maque-
steazionihannoil limitechedif-
ficilmentepotrannoconseguire
effetti politici durevoli. Nessun
terrorismo sopravvive a lungo
senonsitrasformainunattopo-
liticorilevante: larivoltapopola-
re nei Paesi arabi è già stata una
rispostaforteaipianifallimenta-
ri di al-Qaida di ribaltare i regi-
mi dei raìs.
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La mappa del terrore

di Ugo Tramballi

L’uomo che ha sconfitto
OsamaBinLadensichia-
mava Mohammed Boua-

zizi e vendeva frutta a Sidi Bou-
zid, provincia tunisina. Era con-
troilregimecorrotto,antiislami-
coe filooccidentaledelsuoPae-
se. Sicuramente loera anche Bin
Laden. Ma diversamente dai ka-
mikaze del predicatore saudita,
Mohammed non ha indossato
unacinturaesplosivaenonhauc-
ciso nessuno. Nemmeno i suoi
aguzzini.Sièdato fuocoungior-
nodidicembreedèmortounodi
gennaio,solo.

L’esercito che ha battuto al-
Qaidasonolecentinaiadimiglia-
ia di giovani, di donne, di perso-
necomunichehannoascoltatoil
grido di dolore di Mohammed
Bouazizi e non quello di odio di
BinLaden. Arabi chedallaTuni-
sia, all’Egitto, alla Libia, alla Siria
ealGolfosonoscesiinstradasen-
za gridare che «l’Islam è la solu-
zione». Era lo slogan dei Fratelli
Musulmani e nemmeno loro lo
hannopiùusatoinpiazzaTahrir.
Facebook, non il Corano è stato

lostrumentodilotta:nonperché
qualcuno pensasse che il primo
fosse più utile del secondo ma
perché il Coranoè un libro trop-
poimportanteperesseretrasfor-
matoinarmapolitica.

Primadiesseresorpresonella
sua insospettabile casa pakista-
na,lapiùgrandesconfittadiOsa-
maBinLadenèstata laPrimave-
raaraba.Gliarabisisonosolleva-
ti,comeluiesortava,masenzain-
vocareilsuonome,laguerrasan-
tanéscegliereglioccidentalico-
menemico.Alcontrario:nehan-
noassuntoglistessivaloridemo-
cratici,pacificamenteoprenden-
dolearmisolocomeultimarisor-
sa contro la violenza del regime
chelidominava.Ehannorivendi-
cato quei valori di libertà e mo-
dernità nonostante i Paesi occi-

dentalisianostatiprimaincredu-
li epoi così riluttanti a sostenere
laloroprotesta,rinunciandoalle
alleanzeconivecchiregimi.

Perunaveravittoriasulqaedi-
smo era strategico che Bin La-
dennonfossesolosconfittomili-
tarmenteedall’intelligenceocci-
dentalemaanchedallasocietàci-
vile del mondo arabo. Dopo l’11
settembre nell’Islam si era crea-
ta un’area grigia di tolleranza si-
mile a quella della sinistra euro-
pea quando apparve il terrori-
smorosso:fratellidifedechesba-
gliavano.Ancoraoggic’èchicon-
tinuaacrederecheBinLadensia
unaspeciedirispostaorgogliosa
ealternativaalleingiustiziestori-
che "subite" dagli arabi e
dall’Islam.

È tuttavia importante che la
morte di Osama Bin Laden non
costituisca un fattore geopoliti-
co in Medio Oriente. Nella rete
orizzontale di al-Qaida ci saran-
no disperati colpi di coda, ven-
detteconsumateconla tradizio-
naleviolenza.Manonfarannoca-
dere regimi né modificheranno
le dinamiche nella regione, di-

stantidalloscontroreligiosome-
dievalecheBinLadenvolevapro-
vocare. Quello che sta accaden-
doèunalottaper lamodernità,è
iniziataanche controdi luie farà
il suo corso indipendentemente
dallasuamorte.

Manonbisognacrederechela
Primaveraarabasisiacompleta-
mente liberata del suo fantasma.
Al-Qaidaèstatailgrandeassente
dellarivoltainiziata10annidopo
l’11 settembre. Non perché abbia
rinunciato a parteciparvi al suo
solito modo, ammettendo la
sconfitta.Attendesoloilmomen-
to opportuno. La transizione dai
vecchi regimi corrotti e illiberali
aquellinuoviancorairrealizzati,
avrà dei passaggi d’instabilità. È
inquestichelaretecercheràd’in-
serirsi tentando di aggravare e
sfruttareimomentid’incertezza.
L’attentatodi Marrakesh,vener-
dì,èunsegnale.C’èancoraun’ul-
tima battaglia prima di trionfare
nellaguerracontrol’Islamdistor-
to che professava Bin Laden. E
questa la possono combattere e
vinceresologliarabi.
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L’Islam
non prevede
la sepoltura
in mare
Farian Sabahi

Nell’Islam il corpo deve
essere inumato entro 24 ore
dal decesso nella nuda terra,
avvoltoinunsudarioerivolto
versoLaMecca.Pergliameri-
cani la presunta sepoltura in
mare di Osama Bin Laden vo-
levaessere probabilmente un
modo per evitare che la sua
tomba potesse divenire meta
di pellegrinaggi per i radicali
islamici.Maquellononeraun
uomo giusto, ha reso l’Islam
impopolare e nel mondo mu-
sulmano sono in tanti a esser-
ne consapevoli. E ora quella
sepolturainmarerischiadies-
sere una gaffe. A contestarla
sono stati in primis i sapienti
egizianidiAl-Azhar, ilpiùpre-
stigioso centro teologico del
mondosunnita.

Sono secoli che i giuristi
musulmani si pongono la
questione di come si possa
morire in mare, una questio-
ne non da poco per i marinai
di tutti i tempi. A differenza
del Cristianesimo, l’Islam
non ha elaborato una liturgia
specifica per affidare i corpi
almareesembracheimusul-
mani non abbiano mai prati-
cato l’immersione profonda,
assicuratadaunpesoattacca-
to al corpo. Le alternative
sembravanoaltree,peresem-
pio, nel 1939 lo scrittore e av-
venturiero australiano Alan
Villiers incontròtra Mogadi-
scio e Lamou il cadavere di
un arabo che galleggiava, av-
volto in modo sommario nel-
le fronde di una palma, e di
cui i pescisidisputavanoire-
sti. Gli fu detto che era il pas-
seggero di qualche imbarca-
zione omanita.

I musulmani hanno sem-
preavutopauradimoriredu-
rante un viaggio in alto mare,
ehannosemprefatto ilpossi-
bilepertrovaresepolturanel-
la nuda terra. E infatti quan-
do nel 1856 Said, sultano
dell’Oman nonché coman-
dante di una grande flotta,
s’imbarcò a Mascate per rag-
giungere la lontana provin-
cia di Zanzibar, ebbe il pre-
sentimento di una fine vici-
na. Prima della partenza fece
preparare un bel po’ di assi
per costruire una bara e tra-
sportarecosì ilcadavereade-
stinazione, evitando di but-
tarlo a mare.
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REALTÀ IN TRASFORMAZIONE
Potrebbero emergere nuovi
leaderma l’organizzazione
èormai una sorta dimarchio
in franchising del terrore che
si articola in varie realtà locali

AFP
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Al-Qaida ha già
scelto il nuovo capo:
il medico al-Zawahiri
L’egiziano, finora considerato il numero due,
era il responsabile strategico delle operazioni

2001
L’11 settembre

2002
Bombe contro il turismo a Bali

MINACCIA ANCORAVIVA
Larete di Osama, assente
nelleproteste dipiazza
diquest’anno, potrebbe
tentare azionisfruttando
l’instabilità della regione

REUTERS

1998
Attacchi alle ambasciate Usa

al-Qaida

Fonte: Rand

I Paesi con il maggior numero di vittime di Al-Qaeda (agosto 1998-Dicembre 2009)
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Primavera araba con meno fantasmi

Tutta l’energia di un grande Gruppo per la crescita della tua impresa.
• Un portafoglio completo di offerte per forniture gas ed energia elettrica.
• Contratti chiari e trasparenti.
• Personale commerciale dedicato per la gestione delle tue forniture.

www.a2aenergia.eu www.asmea.it www.basomniservizi.it www.tidonenergie.it
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